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Il buono e il cattivo di «Coppia omicida», thriller all’italiana diretto da Fragasso

La sfida Bova-Degan
due belli per un delitto

Stasera a Bologna
Tremate, tremate
arrivano le Spice
Eccole sono arrivate. Si parte
stasera a Bologna con l’atteso
tour italiano delle Spice Girls,
lo scatenato quintetto pop.
Venerdì sera toccheràaRoma
epoi,domenicaelunedìaMi-
lano. Biglietti esauriti e fan in
trepida attesa, mentre per ve-
dre le«girls»davicinocisido-
vrà accontentare di una con-
ferenza stampa, oggi pome-
riggioaBologna.

Dopo la caduta
Vertebra rotta
per Liz Taylor
Più lunga del previsto la de-
genza e più gravi di quanto si
eradettoleconseguenzedella
caduta di Liz Taylor. Lapopo-
lare attrice si è fratturata una
vertebra scivolando nella sua
casa mentre si preparava alla
festa del suo 66esimo com-
pleanno. Per ora, comunque,
non si prevede nessun inter-
ventochirurgico.

L’attore smentisce
Paul Newman:
«Non mi ritiro»
Ad andare in pensione, alme-
no per ora, non ci pensa pro-
prio. Paul Newman ha smen-
tito le voci che davano per
certo il ritiro dall’attività del
73enne attore. Anzi rilancia
con due nuovi film per cui ha
già firmato i contratti: «Mes-
saggioinunabottiglia»,incui
faràlapartedelpadrediKevin
Kostner, e un giallo dal titolo
«Dov’èildenaro».

Da domani su Tele+
Grillo torna in tv
con tre spettacoli
A partire da domani sera Te-
le+Nerotrasmetterà,senzata-
gli, né interruzioni pubblici-
tarie, invisionepertuttigliul-
timi tre spettacoli teatrali di
Beppe Grillo.Si cominciacon
«Energia e informazione»,
uno spettacolo del ‘95, si pro-
segue, venerdì 27 marzo con
«Cervello» e si chiude in apri-
le con «Apocalisse Morbida»,
lo spettacolo con cui è attual-
mente in tournée. L’ultima
apparizione televisiva del co-
mico genovese risale al 2 di-
cembredel‘93.

IL BUONO

«Vorrei essere
più perverso»
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IL CATTIVO

«Le ragazze?
Mi mordono»

ROMA. La domanda è la seguente:
chi preferite tra Raz e Raoul? Que-
stione di gusti, ovviamente. Ma ve-
dendoli a confronto nell’action mo-
vie all’italiana Coppia omicida è
arduo decidere. Le più romanti-
che preferirano Bova, ingenuo
patito dei computer travolto da
un intrigo più grande di lui, le
più concrete sceglieranno Degan,
il tenebroso e spietato ex agente
del Mossad che spara e fa sesso,
con Laura Morante, senza tanti
complimenti. Il regista Claudio
Fragasso, che è uno sfegatato so-
stenitore del cinema di genere,
non ha faticato a intuire il poten-
ziale divistico del duo. Anche se
non siamo ai livelli di fanatismo
suscitati da Leo Di Caprio.

Ieri, comunque, al Grand Hotel
di Roma, erano ugualmente foto-
grafati e intervistati: Raoul in
completo marrone su candida ca-
micia, Raz con aderentissima po-
lo nera a mezze maniche e jeans.
Di Bova vi parliamo qui accanto,
quanto all’ex fotomodello israe-
liano lanciato dallo spot di un
amaro, possiamo dirvi che ha
trent’anni, è nato sotto il segno
della Vergine, è fedelissimo alla
fidanzata. Per saperne di più, sia-
mo in attesa di un filmetto in 16
mm sulla sua vita che, promette,
ci stupirà.

Un auto-documentario per de-
buttarenellaregia?

«Non proprio un documentario,
è la storia di uno che sogna di essere
me, ma anche una riflessione sugli
incontri che si fanno, sull’impor-
tanza dell’amore, su cosa è reale e
cosa non lo è. Girato in bianco e ne-
ro, molto sperimentale. E poi è un
viaggio: America, Australia, Euro-
pa...».

Già,eleiviaggiamoltissimo.
«Sì,mamenodiquandolavoravo

nella moda. E questo mi manca, co-
me il ritmo frenetico di quel mon-
do. Invece nonmimancanole sfila-
te.Conquellehochiusoe,forse,an-
checonlapubblicità».

Rinnegailpassato?
«No, anche perché mi ha aperto

tutte le porte che mi poteva aprire.
Maèstatosolounprimopasso».

Perarrivaredove?
«Adiventareattore.Hoanchefre-

quentato per sei mesi l’Actor’s Stu-
dio e spero che i prossimi film, uno
televisivo in Germania, uno in
Francia e uno in Italia, saranno di-
versi».

Però, detto francamente, in
«Coppia omicida» la recitazione
lasciaunpo‘adesiderare...

«Coppia omicida è pronto da sei
mesi, nel frattempo sono miglio-
rato».

Da «Squillo» a «Coppia omici-
da»nonsisenteunpo‘costrettoin
ruolistereotipati...

«È vero, ma questo non dipende
dame».

CherapportihaconIsraele?
«Ci vado raramente, ma ho con-

servato i valori del kibbutz: l’amici-
zia, la lealtà, la libertà, il contatto
con la natura. Ho tre fratelli e una
sorellaesiamomoltouniti».

Elapolitica?
«InPalestinac’ècasinodaduemi-

la anni, non so se le cose potranno
cambiare. Comunque io sono paci-
fistaecercheròdiusare lamiapopo-
laritàpersostenerequesteidee».

Apropositodipopolarità,come
lavive?

«Èdura.Menomalecheilmondo
è grande e fuori dall’Italia sono un
po‘ meno riconoscibile perché qui
mi succedono cose assurde: gente
che tenta di mordermi, ragazze che
simettonoapiangere».

Cristiana Paternò

ROMA. Con otto film e tre Piovre -
la 9 andrà in onda a metà mese -
Raoul Bova è ormai un «bello» con-
solidato del cinema e della tv italia-
ni. Ma gli manca l’anima. Intesa co-
me interiorità e tridimensionalità.
«Vorrei un ruolo diverso: forte, per-
verso, cattivo, drammatico». E La
Piovra? «Lì c’è lo stereotipo, non
si scava davvero nella vita privata
o nel passato del personaggio. E
poi La Piovra è un ingranaggio
che gira da molto prima che arri-
vassi, io mi ci sono solo trovato
dentro».

Ex nuotatore, poi attore per ca-
so - la Rai lo scelse per Una storia
italiana, il film sui fratelli Abba-
gnale in cui faceva praticamente
se stesso - sente di non aver anco-
ra tirato fuori rabbia ed eroismo
veri. «Però mi sono coltivato, per
esempio ho studiato dizione. E
ho affrontato già vari dialetti, dal
triestino della Frontiera al sicilia-
no della Lupa e di Ninfa plebea, al
caprolatto di Cominciò tutto per
caso».

O il francese di Rewind di Serge
Gobbi - con Marutchka Detmers
e Luca Zingaretti - di cui è molto
orgoglioso perché ha dovuto per-
dere dieci chili e raparsi a zero, al-
la De Niro. «Sono un terrorista in
carcere che accetta di sottoporsi
alla macchina della verità per
scoprire come è morta la donna
che amava e che continua ad

amare dopo dieci anni», raccon-
ta. Anche nella realtà è così di-
speratamente romantico? «Mi
piacerebbe, ma è difficile non es-
sere distratti da tante cose». E co-
sì, finito l’amore (accreditato dai
media) con Romina Mondello
che era nato sul set di Palermo-
Milano solo andata, ha ora una
storia nuova ma non ci dice con
chi. Ed è bello avere tante fans?
«Bello che gli attori siano tornati
a far sognare le adolescenti: un
modo per vendere film oltre che
dischi». E poi, dice, non è vero
che piace solo alle ragazzine: «ho
notato che l’età media adesso si è
un po‘ alzata e ci sono tanti ra-
gazzi che mi ammirano». Magari
perché anche lui, nel frattempo,
è cresciuto, anche se ha sempre
un’aria da adolescente timidino.

Riceve tante lettere? «Tantissime.
Non chiedono solo autografi, ma
anche consigli e comprensione».
E, tornando a Coppia omicida, co-
me la vede l’azione all’italiana?
«Un esperimento, perché povera
di mezzi e di effetti speciali ri-
spetto al cinema americano, dove
anche la cosa più assurda diventa
credibile. Ma io preferisco la fol-
lia insensata e l’ironia di Dober-
mann». Ha sofferto, sul set, per la
competizione con Raz Degan?
«Per niente, Fragasso è stato bra-
vissimo a non farci sentire con-
correnti. Anzi, abbiamo riso in-
sieme e sdrammatizzato tutto, al-
la fine ci siamo divertiti moltissi-
mo. E soprattutto non ci siamo
mai presi troppo sul serio».

Cr. P.

Raoul Bova

Raz Degan

IL FESTIVAL

Un teatro piccolo piccolo
è in cerca di monodrammi

LA COMMEDIA

Com’è difficile (e comica)
la convivenza con papà

ROMA. Novantanove posti a sede-
re. Quello di Montecastello di Vi-
bio, inprovinciadiPerugia, è ilpiù
piccoloteatrodelmondoe,quasia
sbeffeggiare la sua ristretta dimen-
sione, è gemellato con quello più
granded’Europa:Parma,4.000po-
sti a sedere. E, intorno al Teatro
della Concordia, è nato il Festival
nazionale per monodrammi. Pra-
ticamente un bel vestito cucito su
misura per rappresentazioni con
un unico soggetto sul palco.
«Manca, a livello nazionale, un
punto di riferimento
che si candidi da ca-
pofila per una produ-
zione teatrale compa-
tibile a queste esigen-
ze assolutamente par-
ticolari», spiega Gior-
gio Gennari,direttore
artistico del Festival,
«così abbiamo pensa-
to di sollecitare que-
stotipodiproduzione
teatrale istituendo un
Premio nazionale per
mondodrammi per
scrittori e progettisti
di testi e strutture sce-
niche».

Nel bando di con-
corso si mettono a di-
sposizione del vincitore venti mi-
lioni di lire e a giudicare i lavori sa-
rà una giuria composta daEnzo Si-
ciliano, Corrado, Gabriella D’Ina,
Paola Donati, Virginio Gazzolo,
GiorgioGennarieHannahHurtig.
La segreteria è stata affidata a Ma-
ria Bolasco De Luca. Accanto al
premio del miglior monodramma
rappresentato ci saranno altri tre
progetti da premiare con cinque
milioni di lire. Tutti saranno rap-

presentati in prima assoluta nel
corso delFestivaldiMontecastello
diVibio».

Elio Primera, sindaco del centro
umbro, è netto: «Il terremoto? Ha
devastato uno spicchio d’Umbria
manontuttamalagente,dalleno-
streparti,hasmessodivenirci.Noi
viviamoanchediturismoe,credo,
cheilteatropiùpiccolodelmondo
possa essere un’attrattiva piutto-
sto interessante. Con il Festival,
poi, siamo convinti di poter rag-
giungere un doppio obiettivo:

quello di far rivivere il nostro cen-
tro edi dare nuova linfa al turismo
locale». È Enzo Siciliano, ex presi-
dente della Rai, a chiudere la gior-
nata: «Il Teatro della Concordia è
un piccolo gioiello, davvero incre-
dibile per struttura e composizio-
ne (è tutto di legno, ndr). Il luogo
giusto per queste rappresentazio-
ni».

Lorenzo Briani

ROMA. Si parla tanto di «famiglie
lunghe»(ovverodellaprotrattaper-
manenza di figli già adulti in casa di
vecchi genitori. Argomento che ri-
troviamo, per qualche verso, in
questa commedia, Sempre con pa-
pà, dovuta al vivace estro comico
di Gianfelice Imparato, attore na-
poletano di buona notorietà, di
cui si sono anche apprezzate, nel-
le recenti stagioni, più originali
prove di autore.

Nel caso attuale, assistiamo al
contenzioso tra Vincenzo, anzia-
no possidente della provincia
partenopea, e Pinuccio, suo erede
maschio, maturo scapolo che ha
sacrificato non piccola parte della
propria esistenza per assistere il
padre, da tempo vedovo. Vincen-
zo è di una pignoleria maniacale
nel mantenere l’ordine domesti-
co, la disposizione di mobili e og-
getti, escludendo perfino il sole,
come un pericolo, dall’ingresso
fra le mura della sua abitazione.
Inoltre, come molte persone in
età avanzata, paventa malattie e
disgrazie d’ogni genere.

Nelle brevi assenze di quel ve-
tusto tirannello, Pinuccio si sfo-
ga, in sodalizio con la giovane ca-
meriera Filomena, ascoltando
musica, diciamo così, proibita,
danzando su quei ritmi o appas-
sionandosi ai teleromanzi norda-
mericani.

Un giorno, Vincenzo, più ipo-
condriaco che mai, manifesta il
pressante desiderio di rivedere la
figlia Mariella (sposata, poi sepa-
rata), da oltre dieci anni lontana
dalla dimora paterna. Pinuccio,
intuendo (e con ragione) una
possibile riscrittura del testamen-
to a proprio danno, assume lui i

panni della congiunta. Ma dovrà
poi sdoppiarsi, con rocambole-
schi accorgimenti, nelle distinte
identità di fratello e sorella; gli
daranno mano, non senza ulte-
riori complicazioni, Filomena e il
balordo fidanzato di lei, in veste
simulata di notaio... La vicenda
(nella quale è legittimo avvertire
ascendenze defilippiane) si tinge
appena di dramma, nel finale;
ma, nel finalissimo, recupera il
suo sapore umoristico e beffardo,
non privo d’un amaro retrogusto.

A conti fatti, un lavoro piace-
vole, ben calibrato fra lingua e
dialetto, nonché intonato (gra-
zie, pure, alla regia discreta di En-
rico Maria Lamanna) sulle corde
degli interpreti: Enzo Cannavale,
irresistibile ancora una volta in
un ruolo che esalta, in particola-
re, le sue doti mimiche; Peppe
Barra, che non offre solo un
esempio di virtuosismo «alla Fre-
goli» nei ripetuti passaggi dal ve-
ro Pinuccio alla falsa Mariella, e
viceversa; ma conferma, quan-
tunque, se si vuole, di scorcio, la
multiforme ricchezza di un talen-
to (vocale, gestuale, ecc.) dimo-
strato ampiamente in più impor-
tanti occasioni. Deliziosa (è la pa-
rola) Caterina Sylos Labini come
Filomena. Patrizio Trampetti, un
altro «ex» della Nuova Compa-
gnia di Canto Popolare, comple-
ta, con spirito, il quadro. Sceno-
grafia di Sergio Tramonti, costu-
mi di Annalisa Giacci.

Applauditissimo, lo spettacolo
(due ore circa, intervallo incluso)
si replica, al Teatro Nazionale, fi-
no al 15 marzo.

Aggeo Savioli
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Il Teatro della Concordia


